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EMMECInotizienotizie

Nuovi frati 
per la missione 
del Brasile

f ra Martinelly Soares, fra
José de Ribamar, fra Fabio

Bernardo e fra Jailson de
Jesus, finito il tempo della
formazione iniziale e maturata
la scelta definitiva della vita
consacrata nell’Ordine
Cappuccino, hanno professato i
voti perpetui, il 3 agosto
scorso.
La funzione è stata celebrata
nella Chiesa dei Cappuccini di
Belém dal Ministro provinciale,
fra José Rodrigues de Araùjo.
Molti sacerdoti e religiosi sono
venuti per condividere questo
momento così importante per
la vita della nostra Provincia.
Durante l’omelia il Ministro
Provinciale ha sottolineato
l’importanza di vivere la vita
consacrata come consegna
totale e definitiva nella fedeltà
radicale a Cristo.
La fraternità di Belém ha
festeggiato preparando una
lodevole celebrazione
conclusasi con un fraterno
rinfresco.
Auguriamo a questi quattro
confratelli ogni bene,
accompagnati
dall’intercessione dei nostri
santi Francesco e Chiara.

Alcuni momenti della
professione perpetua 

dei nuovi frati brasiliani.
Sotto: a sinistra i nuovi 

diaconi e a destra i professi
perpetui del Camerun

Carissimi amici lettori e benefattori

Cos’è un  piccolo giornalino tra la massa di stampa che riempie

ogni giorno la nostra vita? Mille voci ci invadono e ci sommergono

con notizie contrapposte: cronaca nera, cronaca rosa, guerre a non

finire e pettegolezzi su tutto, litigi e discussioni che invece di

chiarire confondono le idee. Notizie buone? Sì, qualcuna arriva,

ma col contagocce.

Ebbene certi giornalini, piccoli, ci dicono che il bene c’è, e tanto

bene, che le persone che sono capaci, oggi, di dare la vita per una

maggiore giustizia, per una solidarietà vera verso la gente più

povera e indifesa ci sono; ma chi ne parla?

La nostra piccola rivista ci apre la finestra sul bene che ancora

costituisce il tessuto della nostra gente.

Se voi sfogliate questo numero troverete buone notizie.

Nel tempo di  crisi  delle vocazioni sacerdotali e religiose nella

nostra società evoluta e benestante, il “Padre” trova giovani che

ancora sanno donare la propria vita per il Regno di Dio: in

Camerun, Brasile e Costa d’Avorio aumentano i giovani che

entrano nell’Ordine Cappuccino, un ordine che vuole testimoniare

che ancora oggi si può vivere e testimoniare il Vangelo.

E che significa lavorare a tempo pieno nel Regno? Significa

mettersi a servizio dell’uomo, creatura di Dio, significa difendere

la dignità delle persone deboli che la prepotenza e l’egoismo di

chi si “crede” vuole calpestare senza scrupoli e per il proprio utile.

P. Taddeo in Brasile ho dedicato tutta la sua vita a difesa degli

ultimi e ha creato vari organismi per dare volto a chi non ha volto

né dignità. E chi l’ha fermato nella sua fatica? Un sicario, perché la

verità e l’amore vanno spenti.

Un altro modo di testimoniare  il Vangelo l’ha vissuto un anziano

cappuccino, fra Cecilio, che ha dedicato la sua vita a Milano a

servizio dei poveri e questo per amore di Dio. Non ha preteso

niente da nessuno e Dio gli ha fatto il dono più bello quello di

terminare la sua vita nella gioia e nella luce.

E infine l’augurio per il nostro nuovo Ministro Generale Mauro

Jöhri e per il suo impegnativo mandato.

Tutto questo è bene ma non fa parte del materiale dei quotidiani

a caccia di notizie che riguardano gli affari terreni. E la verità, e

l’amore dove stanno di casa? Questi umili bollettini ve lo dicono,

sono piccole voci, ma autentiche.

Fra Ismaele Bertani

momenti di grazia e di festa
a cadenza ravvicinata per

la Custodia del Camerun! Nello
spazio di soli tre giorni, infatti,
quattro giovani frati locali sono
stati ordinati diaconi e altri
quattro (due camerunesi e due
appartenenti alla Vice Provincia
generale d’Etiopia) 
si sono consacrati
definitivamente al Signore con
la Professione dei Voti Perpetui.
Da molti anni ormai la
Solennità dei SS. Pietro e Paolo
è stata scelta dalle Diocesi
anglofone del Camerun come
data per le Ordinazioni
Diaconali, e quest’anno ai sei
seminaristi diocesani si sono
aggiunti i quattro nostri
confratelli: fra Donatus e fra
Cyril (che già avevano
completato la loro formazione
in Centrafrica), fra Pascal e fra
Peter (che invece stanno
frequentando i corsi di Teologia
al St. Thomas Mayor Seminary
di Bambui). 

La celebrazione ha avuto luogo
nella solenne cornice della
Cattedrale di Bamenda ed è
stata presieduta dal Vescovo di
Mamfe, mons. Francis Lysinge,
in quanto proprio lo stesso
giorno il nuovo Arcivescovo di
Bamenda, mons. Cornelius
Fontem Esua si trovava a Roma
per ricevere il Pallio dal
Romano Pontefice.
Sabato 1 luglio, nella chiesa
parrocchiale di Shisong, fra
Ketema, fra Temesgen, fra
Frederick e fra Siver hanno
solennemente professato nelle
mani di fra Felice Trussardi,
recentemente confermato
come Custode del Camerun e
che in questa occasione
fungeva anche da delegato di
fra Angelo Pagano. Br. Ketema
e br. Temesgen appartengono
infatti alla Vice Provincia
dell’Etiopia e da tre anni ormai
sono aggregati alla Fraternità di
Bambui e frequentano il locale
Seminario Maggiore. Per

l’occasione sono giunti da
Addis Ababa fra Amanuel e fra
Dawit, che hanno
rappresentato la famiglia
cappuccina etiopica e in
qualche modo anche le
famiglie di origine dei religiosi.
La liturgia e il momento di
festa conviviale che è seguito
sono stati superbamente
preparati dalla Fraternità di
Shisong con la fattiva
collaborazione di molti
parrocchiani e delle famiglie
dei profitenti camerunesi. 
Un solo rammarico: poco o
nulla delle ricche tradizioni
liturgiche e festaiole abissine è
stato integrato e utilizzato...
un’occasione perduta di
mostrare con semplicità e
concretezza il grande valore
della nostra “fraternità
universale”.
fra Gianluca Lazzaroni

Camerun: 
ordinazioni diaconali 
e professioni 
perpetue
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1976-2006:
trent’anni di vita missionaria cappuccina
in Costa d’Avorio. 
È infatti nel mese di dicembre del
1976 che i primi missionari lombardi,
accogliendo la proposta del Ministro
generale dell’Ordine dei frati minori
cappuccini, giungono in questo paese
africano per una presenza
Francescana nella Chiesa
locale e di collaborazione
con essa nell’annuncio della
Buona Novella di Gesù. 

Si inizia a Toulépleu, immediatamente
dopo a Memnì e Dabré, in un
secondo tempo Zouan-Hounien,
Monga, Tiobly e Alépé, e infine
Abidjan-Angré nell’anno giubilare

del 2000. Quanti luoghi, zone
vastissime, quante strade
asfaltate ma soprattutto
piste di argilla e ghiaia da
percorrere per raggiungere
persone, comunità
cristiane... Attualmente
siamo concentrati a
Zouan-Hounien, a
Alépé e a Angré dove
abbiamo il convento
trasformato in
ospedale per curare
i bimbi malati
dell’ulcera di Burulì
dal 2003. 

di fra Oliviero Bergamaschi, Superiore di AngrèMISSIONICosta d’AvorioCosta d’Avorio

Se l’AlbeRo È buono
si vede dAi fRutti

I trent’anni di presenza missionaria in Costa d’Avorio 
hanno avuto il loro coronamento ideale nell’ordinazione 
sacerdotale di fra Serge e nella professione perpetua di fra Eric. 
Il loro mandato è una delle conseguenze del tanto lavoro 
che i missionari hanno svolto in Africa e la tangibile conferma 
che la parola di San Francesco può portare frutti preziosi 
in una terra che ha tanto bisogno di simili eventi per risollevarsi. 

La parrocchia di Memnì.

A destra: la consacrazione 
sacerdotale di fra Serge 
da parte del Vescovo 
Mons. Paul Simeon 
Amouaman Djro.



Durante tutti questi anni la nostra vita
francescano-cappuccina ha suscitato nel
cuore di tanti giovani ivoriani il desiderio
d’essere abbracciata anche da loro: tanti
hanno provato, camminato con noi e
verificato... Due di questi ragazzi arrivano,
per coincidenza provvidenziale, a
coronare il loro sogno proprio in
quest’anno anniversario! Lo scorso
settembre fra Eric Dingui è stato
consacrato definitivamente al Signore
come frate cappuccino, a servizio della
Chiesa e del mondo, pronunciando
pubblicamente i voti solenni, mentre fra
Serge Okpo Ollo è stato consacrato
sacerdote per l’annuncio della Parola e la
celebrazione dei Sacramenti per il popolo
di Dio. 
Penso che la Provvidenza del Signore
non avrebbe potuto meglio organizzare
un tale anniversario donandoci due frutti
meravigliosi della sua grazia per
testimoniare e confermare nel nostro
mondo attuale, assetato di giustizia e di
pace, la sua bontà e la sua misericordia
di sempre. 
I nostri due giovani frati, Eric e Serge,
sono originari della stessa zona, della
stessa parrocchia, Memnì, vivaio di
vocazioni sacerdotali e religiose. Anche
questa parrocchia festeggia, proprio

MISSIONICosta d’AvorioCosta d’Avorio

“Come posso restituire al
Signore tutto il bene che mi
ha fatto? Gli innalzerò la coppa
della salvezza invocando il 
nome del Signore”. (Sal. 116,6).

E
ffettivamente tutto quello
che posso fare per il Signore
è di rendergli grazie. Quando

ero postulante (aspirante alla
vita Cappuccina n.d.r.) e poi, un
po’ più avanti nelle tappe
successive, una domanda mi
agitava: è possibile che un
giorno una professione religiosa
e un’ordinazione sacerdotale
siano celebrate nella mia vita?

Era questa una domanda che
suscitava in me un po’ di timore.
Abbiamo paura, infatti, di ciò
che non conosciamo
sufficientemente e, ancora di
più, di ciò che non conosciamo
per niente. In materia di
vocazione religiosa e
sacerdotale, infatti, nessuno è
sicuro di se stesso o sicuro di
giungere al traguardo. È il
Signore che sceglie chi lui stesso
vuole per lavorare nella sua
vigna. 
In questo contesto ci è proprio
necessaria la fede del nostro
antenato Abramo per lasciarci
condurre talvolta su “sentieri
sconosciuti”. E questo non è per
niente facile poiché non è
qualcosa che è già dato e su cui
si può contare. Si tratta piuttosto
d’un cammino da farsi nella
fiducia, in ascolto continuo,

nell’amore e nella pazienza.
Io so che oggi il mio
ringraziamento viene dal fatto
che non mi sono scelto io per
presiedere nella Casa del
Signore. E ancora che questo mio
rendimento di grazie non
dipende né dalla mia abilità né
dalle mie qualità. Penso che
questa tappa importante, che è
il sacerdozio ministeriale, non è
dettato da interesse o da una
simpatia da parte dei frati che
sono stati incaricati di discernere
questa mia vocazione. Ciò che
sono oggi, lo devo alla grazia di
Dio, alla sua iniziativa divina
che, nonostante la mia fragilità,
ha bisogno della mia
collaborazione e quella dei miei
superiori. Sicuramente, la più
grande collaborazione che il
Signore attende da me, è la
coscienza che ho e che sempre

avrò di questa elezione divina
che deve spalancarsi all’azione
del suo Spirito Santo in me: ci
credo profondamente! 
Oggi mi vedo associato al
ministero di Cristo. È un
avvenimento di grande grazia da
accogliere con gioia e amore. 
Mi affido alle vostre preghiere.
Che Cristo Gesù mi guidi nei suoi
passi. n

1895-2006:
sono 110 anni che il mio
villaggio, Memnì, ha accolto i
primi missionari. Nella Chiesa
cattolica della Costa d’Avorio,
Memnì è la seconda parrocchia

ad essere stata fondata dall’inizio
dell’evangelizzazione. È anche il
villaggio che ha dato il più gran
numero di sacerdoti (21) e di
vescovi (3) per la Chiesa locale,
senza contare le persone
consacrate nella vita religiosa. 
È  in questo clima di festa che ho
la gioia di pronunciare i voti
solenni nella famiglia dei Frati
Minori Cappuccini nel mio
villaggio. 
Quando penso all’inizio della mia
vocazione, ricordo che il desiderio
di diventare sacerdote è nato
quando ci si incontrava con i
seminaristi del mio villaggio: essi
ci insegnavano a servire
correttamente all’altare, quando
io ero piccolo chierichetto. I frati
cappuccini, per un altro verso, ci
affascinavano per la loro
semplicità. La missione cattolica
era il punto di riferimento e
d’attrazione della maggior parte
dei ragazzi del villaggio. Ho
manifestato il mio segreto
desiderio ai miei genitori quando
ero in prima media. 
Durante il periodo della scuola

ho abitato il foyer dei frati a
Alépé dove fra Pino Radice
seguiva sia gli studenti che i
seminaristi. All’inizio degli anni
’90, quando i frati hanno deciso
di iniziare ufficialmente la
formazione alla vita religiosa dei
giovani africani, fra Pino mi ha
informato che sarebbe stata
organizzata una sessione
vocazionale durante le vacanze
estive. Ho partecipato senza
comprendere granché poiché
erano presenti giovani molto più
adulti di me che, tra l’altro, si
conoscevano già molto bene tra
di loro. L’anno seguente fu la
stessa cosa. 
Mi sono comunque accorto che il
religioso è un grande segno per
il mondo, un esempio. Mi sono
allora detto che potevo essere
questo segno e questo esempio.
E così è iniziata la mia vocazione
alla vita religiosa. 
Le difficoltà si sono presentate
fortemente nella fase finale
della scuola superiore quando
volevo diventare perito
elettronico o informatico. 

Le due aspirazioni camminavano
e crescevano parallele nel mio
cuore fino al dicembre 1996,
quando mi sono ammalato
seriamente. Trascorro tre
settimane all’ospedale e sei
mesi a casa senza nessuna
attività. Questo lungo periodo è
stato sicuramente sfavorevole
per la scuola, ma molto utile e
fruttuoso per la mia vita
spirituale. Durante i numerosi
incontri con fra Gianluigi a Alépé
ho potuto capire e identificare
meglio la mia vocazione.
L’esempio, poi, che m’ha
finalmente portato a iniziare il
postulato nel settembre 1997 è
stato quello datomi da fra
Zacharie Kolentrin: era stato mio
professore al collegio e, lui, ha
lasciato tutto per entrare tra i
frati cappuccini. La piccola
‘fiamma cappuccina’, che
bruciava in me al postulato, è
oggi diventata un braciere. Prego
la Vergine Maria, san Giuseppe
suo sposo e san Felice da
Cantalice affinché questa fiamma
arda sempre e… per sempre. n

un lungo cAmmino
di fiduciA, 
AmoRe e pAzienzA

un lungo cAmmino
di fiduciA, 
AmoRe e pAzienzA
di fra Serge Okpo Ollo

lA miA piccolA
fiAmmA È diventAtA
un BRAcieRe

lA miA piccolA
fiAmmA È diventAtA
un BRAcieRe
di fra Eric Dingui
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quest’anno, i 110 anni di fondazione per
opera dei primissimi missionari francesi
della Società delle missioni africane.
Memnì è, infatti, la seconda parrocchia di
tutta la Costa d’Avorio dove
l’evangelizzazione è iniziata nel 1895. 
E proprio a Memnì noi pure, frati
cappuccini lombardi,
contemporaneamente a Toulépleu,
abbiamo mosso i primi passi in questa
terra benedetta dal Signore, ma...
straziata da una guerra, voluta dagli

uomini, che speriamo giunga presto alla
fine! 
I “bei frutti” della nostra presenza 
in quella zona della etnia “akyé” 
li stiamo ora cogliendo. Fra Eric e fra
Serge sono arrivati a un traguardo, 
non ancora l’ultimo: noi tutti, frati
missionari, auguriamo loro una vita
religiosa e sacerdotale che sia gioiosa
espressione di quello che deve essere,
testimonianza della Buona Novella del
Regno di Gesù! n

MISSIONICosta d’AvorioCosta d’Avorio

Li aiuto ad unirsi, a sentirsi uomini
con pieni diritti e doveri, a
reclamare questi diritti, a lottare
perché vengano rispettati. Nel

mondo voluto da Dio non esistono gli
uomini di seconda o decima categoria:
ma tutto deve essere fatto senza
violenza, con tenacia però e senza
paure. Ogni conquista ha il suo prezzo
in persecuzioni, tormenti e morti”.
Così, quasi presentendo il suo
destino, si esprimeva
padre Taddeo Gabrieli,
brutalmente
assassinato il 19 luglio
2003 ad Imperatriz in
Brasile, dove svolgeva la
sua missione. Pietro
Gabrieli nasce a
Cerete Basso, in
provincia di

Bergamo, il 27 novembre 1929, entra nei
cappuccini prendendo il nome di Taddeo,
col quale tutti lo conosceranno; nel 1954
viene consacrato sacerdote e la sua è
subito una scelta di vita missionaria: la
sua prima destinazione è l’Eritrea, fra i
Cunama, dove rimane cinque anni.
Nel 1961 arriva in Brasile, ad Alto Alegre
nel Maranhao, qui si occupa dei contadini
che vivevano come schiavi, alla mercé
dei fazenderos, dove sembra non
esistere alcun tipo di speranza, ecco che
la sua opera apre orizzonti di luce a una

folla di disperati, fondando sindacati,
associazioni, comunità agricole e di

quartiere, preoccupandosi di
dare a tutte queste

realizzazioni una
adeguata forma
legale, in modo che
potessero

di Roberto GariboldiMISSIONIBrasileBrasile

A tre anni dalla tragica scomparsa, ricordiamo fra Tadeu, “il frate
con la tuta” che ha dedicato la sua vita alle popolazioni più povere 

del Brasile. Una vita intensa, animata dalla fede, in cui ha dato prova
di forza e instancabile coraggio combattendo per la causa di chi,

oppresso dalle ingiustizie, non ha voce né possibilità di difendersi.

Frei Tadeu
un coraggio da 

non dimenticare

Un missionario in prima lineaUn missionario in prima linea

un coraggio da 
non dimenticare



sopravvivere anche dopo la sua partenza
e lottare per i loro giusti diritti tutelati
dalla legge.
Negli anni ’80 la sua attività si sposta a
Sao Luis, Porto Franco e Imperatriz, anche
qui impegnandosi nella costituzione di
sindacati, associazioni e comunità di
quartiere; l’attività di frei Tadeu, così
come ormai tutti lo chiamano, non si
rivolge solamente ai miseri contadini, ma
cerca di sensibilizzare anche i grandi
latifondisti a cedere parte delle terre di

loro proprietà, quella non coltivata.
Continuando la sua opera in aiuto dei più
deboli, fonda la Commissione Pastorale
della Terra (CPT) ad Açailandia fonda il
Sindametal, un sindacato a difesa dei
lavoratori impegnati nella fabbricazione
del carbone  vegetale, lavoro durissimo,
rischioso e di forte impatto ambientale e
sulla salute fisica dei lavoratori.
Nel 1983, a causa delle continue
minacce alla sua persona, viene trasferito
a Porto Franco, anche qui la sua attività

incontra l’ostilità dei latifondisti locali,
subisce alcune imboscate alle quali riesce
a scampare fortunosamente; nel 1986 è
a Imperatriz, dove fonda la Comunità
Agricola San Paolo, seguita a breve
distanza dalla Comunità San Patrizio;
sempre in quegli anni fonda l’Unione
Democratica Ruralista (UDR),
organizzazione osteggiata duramente dai
latifondisti.

MISSIONIBrasileBrasile
Frei Tadeu fra i contadini “senza terra”.

N ei suoi più di
quarant’anni di
attività missionaria in

Brasile, padre Taddeo ha fondato
un numero incredibile di
associazioni, sindacati e
comunità agricole, molte di
queste continuano a vivere e a
produrre i frutti positivi che frei
Tadeu aveva seminato a suo
tempo. Il lavoro iniziato a suo
tempo da frei Tadeu è ora
portato avanti da Maria Luigia
Gottoli, una sua collaboratrice
volontaria dell’UMMI (Unione
Medico Missionaria Italiana). 
Per aiutare alcune comunità
agricole della zona del Tocantins
era stata fondata l’ABARRASTO

(Associazione di
beneficenza di

appoggio e sostegno delle
comunità agricole della regione
Tocantina), formata da
professionisti ed esperti in vari
settori (medici, ingegneri,
avvocati, agronomi, sarti,
insegnanti, odontoiatri, etc), che
mettono gratuitamente a
disposizione le loro conoscenze.
Ora questa associazione ha preso
il nome dei Frei Tadeu, per
ricordare la  sua figura e il suo
impegno.
L’Associazione Frei Tadeu ora
lavora ad un progetto in
collaborazione con UMMI che ha
come obiettivo di migliorare le

condizioni d vita di due comunità
agricole fondate da padre
Taddeo: San Francesco e San
Patrizio.
Si tratta di un progetto triennale
(2005-2008), coordinato
dall’UMMI, che gestirà gli aspetti
amministrativi e contabili, la
controparte locale è
l’Associazione Frei Tadeu che
consentirà di verificare e
aggiornare costantemente il
lavoro sul territorio, garantendo
così l’impegno, la supervisione e
la durata del progetto.
Questo progetto ha come
obbiettivo di migliorare e
garantire l’aspetto sanitario di
base delle comunità agricole,

fornendo un servizio di
assistenza a tutto tondo alle
popolazioni, curando e
insegnando a gestire i più
elementari aspetti dell’igiene
quotidiana.
Essenziale ed estremamente
importante è l’attività svolta per
la prevenzione all’abuso di
alcool, gli abusi sessuali, piaghe
molto presenti in queste
popolazioni; si cura l’educazione
alimentare con l’aiuto di un
agronomo che insegna le diverse
tecniche di coltivazione e
insegnando un più corretto
sistema alimentare in modo da
evitare le ricorrenti malattie
dovute alla disvitaminosi.

Si compie anche un intenso
lavoro di educazione ambientale,
insegnando a gestire i rifiuti con
attenzione, in modo che si
evitino grandi depositi, focolai di
zanzare portatrici di febbri e
malattie varie. Questo lavoro è
determinante per contribuire ad
inserire gli abitanti di queste
comunità, che vivono in zone
particolarmente disagiate, ai
margini del mondo civile, in un
contesto di miglioramento
sociale e civile che li inserisca a
pieno diritto nella vita della
nazione in cui vivono, con tutti i
diritti e i doveri di un cittadino a
tutti gli effetti, così come era il
sogno di padre Taddeo, che
voleva gli abitanti del Maranhao,
uguali e con gli stessi diritti,
fratelli in Cristo, vivere
serenamente. n

Un impegno che continuaUn impegno che continua
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Dal 1989 al 1995 è di nuovo a Porto
Franco, infine torna ad Imperatriz,
sempre svolgendo con grande impegno
la sua attività in favore dei diseredati: “il
frate con la tuta” così lo chiamano in ogni
luogo in cui ha svolto la sua attività. Lo
Stato del Maranhao ha avuto la fortuna di
avere per quarantadue anni un frate che
si è fatto carico dei problemi degli ultimi,
dei veri diseredati, che vivono senza
alcuna tutela legale, ridotti a vivere come
schiavi.  
Mons. Lino Garavaglia, in un articolo
scritto dopo l’omicidio, lo ricorda con
parole commosse: “Entusiasta e ottimista
per temperamento, ha fatto della sua
vita missionaria un dono cristiano di aiuto
e formazione, perché la vita delle
famiglie fosse onesta e dignitosa. La sua
missione fu, da sempre, un campo di

frontiera; la sua azione
pastorale era
dentro la

storia della sua gente; la croce fu il
modello di riferimento centrale della sua
azione. Ebbe decisione nelle scelte
intraprese, coraggio negli ostacoli, fiducia
nell’affermarsi della dignità dell’uomo,
sfida in favore dei più poveri, ai potenti e
ai prepotenti. Dedicò la sua azione
missionaria particolarmente ai senza
voce che vivono senza terra, senza case,
senza futuro; ha lavorato per creare nei
giovani una cultura radicata nel Vangelo.
Sapeva che l’impegno sulla frontiera
della giustizia è sempre provocazione
all’umano egoismo. Era un pastore, non
un mercenario. Di molti era diventato
amico e ammirato perché genuino, di
alcuni avversario: questi erano i potenti e
i prepotenti”.
Il 19 luglio 2003, sorella morte
l’attendeva nelle vesti di un sicario
prezzolato, al quale frei Tadeu è andato
incontro con fiducia, in quanto era una
persona che lui conosceva perché da lui
aiutata nei momenti di difficoltà.

La vita di padre Taddeo non può essere
dimenticata ed è nostro dovere
ricordarlo a tre anni dalla sua morte,
le sue opere continuano a vivere, e

noi vogliamo che la sua figura rimanga
ben viva nella nostra memoria e

che il suo esempio luminoso sia
la scia preziosa sulla quale
incamminarci con sicurezza. n

M i è stato chiesto di scrivere
alcuni ricordi sui  ultimi
giorni  della Santa vita di
Fra Cecilio  Cortinovis e

dopo aver invocato il Signore tento di
ricordare i fatti capitati venti anni fa.
Ricordare Fra Cecilio è sempre una
grande emozione, ho vissuto con lui i
suoi ultimi 4 anni, era prossimo a 100
anni, li avrebbe compiuti il 7 novembre
1985.
Era vissuto fino all’ultimo tra i suoi poveri
a Milano e a causa la sua salute precaria
approdò alla nostra infermeria di Bergamo
per essere accompagnato nei suoi ultimi
giorni. Era un malato modello, non si
lamentava se non di non poter incontrare i
suoi poveri, la sua gente che tanto amava,
e parlare del suo Dio, ma con il passare
del tempo quella stanza era sempre il

punto di incontro per
la preghiera, per
parlare del Signore,
per leggere nei suoi
occhi di cielo la
presenza del
paradiso. 
La sua celletta era
situata di fronte alla

cappella e i frati ammalati si riunivano per
pregare, salmodiare, contemplare il
Signore; Fra Cecilio, quando le forze glielo
permettevano, era sempre il primo, nel
banco a destra il più vicino al tabernacolo,
mi pare di vederlo, occhi chiusi, corona in
mano, labbra  sempre in movimento, e il
cuore con il suo Signore. Gli ultimi mesi le
forze non glielo permettevano e rimaneva

di frei Aquilino AppassitiMISSIONIBrasileBrasile

Frei Aquilino, per tanti anni missionario in Brasile, è stato anche l’infermiere
di fra Cecilio negli ultimi anni della sua malattia. Con commozione ed amore

ricorda il dolore di un frate dedito ai poveri che fino all’ultimo ha trovato 
la forza di pregare e di abbandonarsi con fede alla Madonna, 

guardando fiducioso il cielo.  Il suo resta un grande esempio per noi tutti.

Fra Cecilio Cortinovis, 
gli ultimi giorni di un santo frate 
Fra Cecilio Cortinovis, 
gli ultimi giorni di un santo frate 

“Ho una mamma 
in cielo che 
mi saprà accudire”

Frei Aquilino Appassiti.
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nella cameretta, ma sempre si sentiva
unisono alla preghiera corale che
l’altoparlante trasmetteva.
Fra Cecilio era sempre in preghiera, era
uomo fatto preghiera, un giorno gli dissi:
“Come può una persona in piena attività
tenersi sempre unito al Signore con il

pensiero e con il cuore e non
lasciarsi prendere dalle

distrazioni o dalle cose
della terra?” e in

risposta con un
sorriso di cielo mi
disse: “Se quella
lampadina accesa
lassù sul soffitto

non restasse
sempre unita alla
turbina produttrice di

energia, che ne
sarebbe? Non

darebbe più la
sua luce, e noi

separati
dalla
fonte
viva che
è il

Signore, come produrremmo frutti?”. E io
in risposta chiusi la bocca e appresi la
lezione! A dire il vero ancora non riesco a
vivere questa massima di vitale
importanza. 
La quaresima dell’anno1984 era l’ultima
che Fra Cecilio passava tra noi, le forze
andavano scemando, l’appetito era
sempre meno, bisognava forzarlo a bere
e soprattutto a mangiare qualcosa di
solido; il medico Dr. Gelmini che con tanto
amore e dedizione l’accompagnò, ordinò
una terapia endovenosa per non lasciarlo
disidratare.
Mi ricordo, un giorno erano arrivati nella
sua cameretta alcuni giovani da Firenze,
volevano conoscere Fra Cecilio, avevano
letto un articolo su una rivista intitolato:
“Ci sono ancora i santi tra noi”. L’articolo
corredato di fotografie parlava di lui, del
suo grande lavoro tra i poveri a Milano e
ora la sua ultima dimora a Bergamo
ammalato e carico di tanti anni.
Appeso alla cinghia del letto quel giorno
penzolava un piccolo registratore che
riproduceva la registrazione del suo libro –
“Nella luce divina” –  realizzato  da una
sua devota di Milano e regalato in quei
giorni a Fra Cecilio. Lui stava dormendo,
tentai di svegliarlo per dire che c’erano
delle persone suoi devoti che volevano
parlare, ascoltare la sua voce, un giovane
mi disse: “Lascialo dormire, stiamo
ascoltando il suo messaggio registrato”.
Ma Fra Cecilio che percepiva tutto ciò che
stava accadendo attorno al suo letto con

un filo di voce disse a me e a loro:
“Ora io non ne ho più le forze, ma

questo aggeggio sta parlando per
me”;  siamo rimasti  senza fiato,
lui non dormiva, ma vegliava ed

era in preghiera con il suo Signore! I
giovani si accomiatarono felici di aver, in
quel pomeriggio, conosciuto un santo e
passato qualche tempo con un vero uomo
di Dio.
Sorella morte si stava avvicinando, Fra
Cecilio si faceva sempre più magro e
diafano, la sua voce era quasi scomparsa,
le forze non gli permettevano nemmeno
di sedersi al lato del letto e io per
provocare una reazione positiva che mi
permettesse di nutrirlo un po’ di più, gli
dicevo: “Fra Cecilio guarda che se non ti
nutri, se non bevi un buon bicchiere di
vino, Sorella morte si fa molto più vicina e
tu non hai paura?” e lui sfregando le mani,
come era solito quando si dava una buona
notizia e facendo un grande sorriso,
indimenticabile, mi diceva: “È quello che
tanto aspetto, vedere il mio Signore, la
mia Madonnina”. Mi lasciò senza parole,
era  in quel letto  pieno di dolori,
immobile, senza forze, ma già pregustava
il paradiso: era certo di andarvi, aveva una
fede granitica.
Pochi giorni prima di morire avvenne un
altro episodio che non dimenticherò mai:
Avevo assistito tanti confratelli che
all’avvicinarsi il grande giorno dell’incontro
con il Signore tremavano, chiamavano il
confessore, a volte avevano scrupoli

infondati, dubbi sulla misericordia del
Signore, dubbi sulla fede. Fra Cecilio lo
vedevo sereno felice tranquillo, come un
bambino in braccio alla mamma, e io
angelo provocatore, gli dissi a bruciapelo:
“Fra Cecilio, tu non sei un Santo, puoi
spiegarmi dove trovi tanta tranquillità,
pace, calma interiore visto che i santi
quando si avvicinavano al giorno del
grande incontro con il Signore
aumentavano la preghiera, e avevano
paura del giudizio del Signore? Tu che hai
vissuto una lunga vita, mostri una
tranquillità e serenità e una pace che pare
non abbia nulla che ti possa intimorire la
coscienza”. Sapete cosa mi ha risposto?
“Caro Fra Aquilino la strada della mia vita
è stata lunga, la polvere sull’anima non
manca, ma la misericordia di Dio trionferà,
sai che quando alle mamme terrene
accade di vedere il loro bimbo cadere nel
fango o peggio sporcasi tutto, loro non lo
gettano via, anzi lo lavano ben bene, lo
profumano e poi se lo portano al petto e
se lo baciano con tanto amore. Io ho una
Mamma in cielo che sicuramente se non
sono in ordine come lo dovrei, mi
prenderà tra le sue sante mani mi laverà,
mi profumerà  e poi mi consegnerà pulito
nelle mani di suo Figlio. Come posso aver
paura, temere del Suo giudizio?” 

MISSIONIBrasileBrasile
Fra Cecilio mentre distribuisce il pane.

A destra con alcuni parenti.
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Stava avvicinandosi il giorno del suo
commiato tra noi; il suo fisico non reagiva
più, non si trovavano le vene, i piedi
cominciavano a segnare un leggero
decubito, cambiare posizione al corpo era
un vero problema, erano giorni che non
apriva più i suoi occhi azzurri, ma respirava
ancora bene ed io ero convinto che il suo
forte fisico potesse ancora  resistere e
portarlo a commemorare i cento anni, li
avrebbe celebrati nel novembre
successivo… era molto lontano. A sera,
sempre un buon gruppo di frati
dell’infermeria si riuniva per recitare
assieme il Rosario e, dopo la Salve Regina,
ci si dava una stretta di mano e ci si
ritirava contenti di aver pregato con un
Santo.
Era il 10 di aprile, si stava entrando nella
settimana santa, io avevo appena messo a
letto Frei Eliodoro, mi accodai alle ultime
decine. Fra Cecilio dal suo letto

accompagnava con le labbra, la voce era
scomparsa totalmente, era di più di un
mese che si nutriva come un passero, le
mani stringevano sempre il suo rosario
luminoso e grande, stavamo recitando la
preghiera finale, le litanie, e la Salve
Regina, quando improvvisamente lui aprì
gli occhi azzurri e luminosi e appoggiato ai
gomiti con istinto di alzarsi accennò a un
grande sorriso che ci fece restare senza
fiato. Dopo pochi secondi cadde sui cuscini
senza movimento, sta morendo – pensai –
non feci a tempo a riflettere che
nuovamente per due volte ripetè il
medesimo gesto di alzarsi sui gomiti
aprire gli occhi, sorridere, come se
vedesse qualcuno e poi accasciò
definitivamente sui guanciali con quel
sorriso di cielo e così composto chiuse i
suoi giorni sulla terra per aprirli
definitivamente in cielo. Tutti abbiamo
pensato e poi commentato: “È morto un
santo, è morto un santo”... erano le 9,20
del dieci aprile del 1984.
Nei miei 18 anni in infermeria assistetti a
tante morti dei miei confratelli, ma mai
vidi una morte simile, era la morte di un
Santo, era venuta la Mamma dal cielo? Ci
fu  una visione angelica?  Era venuta
mamma e Papà o confratelli a confortarlo?
Certamente ebbe un incontro celestiale, un
giorno lo sapremo! Io ringrazio Dio di aver
avuto un Santo tra i molti ammalati che la
provvidenza mi ha dato di accompagnare
fino all’incontro con Signore e dal cielo,
dove lo penso, ci protegga e ci
accompagni nell’ultimo tratto della nostra
strada e i suoi esempi, le sue virtù vissute
eroicamente fino in ultimo ci stimolino e ci
possano illuminare il cammino perché
sorella morte all’avvicinarsi non ci faccia
paura, ma come Fra Cecilio ci infonda una
confidenza filiale e non ci faccia male.  n

A
Roma all’inizio di settembre il
Capitolo generale dell’Ordine dei
Cappuccini (174 capitolari
rappresentano gli 11.000

cappuccini di tutto il mondo) ha eletto
Mauro Jöhri, Provinciale della Provincia
cappuccina di Svizzera, come nuovo
Ministro Generale per i prossimi sei anni.
Mauro è il successore del canadese John
Corriveau, che ha guidato l’Ordine per 12
anni. Nato nel 1947 a Bivio nel Cantone
dei Grigioni, dopo gli studi è stato
guardiano, insegnante, Superiore della
Regione della Svizzera Italiana e
Provinciale della Provincia cappuccina
svizzera. Vicario generale è fra Felice
Cangelosi  della Provincia di Messina,
mentre il Definitorio generale è così

composto: fra
Vicente C. Kiaziku -
Viceprovincia di
Angola; fra John
Antony -Província di
Tamil Nadu; fra
Peter Rodgers -
Province d’Irlanda;
fra Mark Schenk -

Provincia di Mid–America, USA; fra Carlos
A. Novoa De Agustini -Província di Rio de
la Plata; fra Josè Gislon - Província di
Paraná–S. Catarina; fra Jure Šarčević -
Província di Croazia.

La prima omelia 
del Ministro Generale
Assisi, sabato 9 settembre 2006 

“Con questa pagina, Mt 11,25-39,
l’evangelista Matteo ci fa entrare

nello spazio interiore di Gesù. Diventiamo
spettatori della sua preghiera. La sua, 
è una preghiera che ha origine nello
stupore. Gesù contempla l’azione del
Padre nei cieli, il suo prendersi cura dei
piccoli e degli insignificanti. Ammirato,
prorompe nella lode. Contempla, accoglie
e loda. Ma Gesù non si ferma qui: si sente
attratto da quanto contempla e si lascia
trasformare a tal punto da mettersi sulle
orme di quanto fa il Padre celeste. Di fatti,
invita gli affaticati e gli oppressi a venire a
lui. Sarà per loro fonte di ristoro e di pace. 

MISSIONIBrasileBrasile a cura di Alberto CipelliDAL MONDO DEI CAPPUCCINI

Lo svizzero fra Mauro Jöhri
è il nuovo Ministro 
Generale dei Cappuccini

Lo svizzero fra Mauro Jöhri
è il nuovo Ministro 
Generale dei Cappuccini
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DAL MONDO DEI CAPPUCCINI

Questa icona viva di Gesù che passa da
quanto contempla alla lode, e, dalla lode
all’azione coerente, non è stata scelta a
caso per la liturgia di San Francesco
d’Assisi. Egli era permeato dello stesso
spirito. Troviamo le tracce di ciò sia nei

suoi scritti che nei fatti della sua vita. 
Vi invito a soffermarci per un istante su un
fatto particolarmente bello e
profondamente rivelatore di chi era il
serafico Padre. Ricorderete certamente
quanto capitò una notte, quando si era
ancora ai primordi, presso Rivotorto. Nel
bel mezzo della notte, un frate si mise a
gridare: Muoio, muoio! Tutti si svegliarono
di soprassalto. Francesco fece accendere
un lume e chiese chi mai avesse gridato:
Muoio, muoio! Quando il frate si presentò,
Francesco gli chiese amorevolmente: 
Che cosa hai fratello per gridare in questo
modo? Il fratello gli disse che stava
morendo di fame. Francesco fece
preparare subito la mensa e, per evitare

che quel frate si vergognasse, chiese a
tutti gli altri di mettersi a tavola con lui. 
Considerate che ciò avvenne nel bel
mezzo della notte, mentre tutti stavano
dormendo. Un imprevisto! A nessuno piace
essere importunati mentre si sta
dormendo profondamente. Cos’ha spinto
Francesco ad agire in quel modo? Si è
lasciato toccare dalla situazione di bisogno
del fratello. Certo, non era il momento
opportuno. Eppure, per Francesco, il frate
che ha fame conta più d’ogni altra cosa e
si mette a servirlo. Il servizio di lavarsi i
piedi vicendevolmente assume molti volti. 
Cos’è avvenuto in Francesco per agire in
quel modo? Cosa l’ha spinto ad usare
misericordia con i lebbrosi? Il VII Consiglio

Plenario dell’Ordine (CPO) ci indica una
strada. Ci invita ad andare a San Damiano.
Lì troveremo il giovane figlio di Pietro di
Bernardone assorto in preghiera dinnanzi
al Crocefisso. Lo ha contemplato a lungo e
si è lasciato commuovere. Ha finito per
lasciarsi coinvolgere nello stesso
movimento e si è messo al servizio dei
bisognosi. Quanto tempo vi ha trascorso in
preghiera? Un’ora, due ore? Sapete quanto
me, che la preghiera lo ha trasformato
profondamente. Era un uomo fatto
preghiera. Trascorreva lunghi periodi negli
eremi e la cella interiore se la portava
dietro ovunque andasse. 
Noi cappuccini siamo debitori di questa
tradizione. Lo stare nell’eremo e il tempo
dedicato alla preghiera, ci dispongono a
correre in soccorso dei bisogni più urgenti.
Ce l’ha ricordato con vigore il nostro
cardinale O. Malley all’inizio del Capitolo
generale, quando ha ricordato l’impegno
dei frati delle prime generazioni presso gli
appestati e quali pompieri. Fr. John
Corriveau, ce ne ha parlato con il cuore in
mano nella sua penultima lettera circolare:
“Una visione di fede della realtà”. In quella
stessa lettera egli cita un passo dell’ultimo
CPO, celebrato qui in Assisi nel 2003: 
“Il cammino dei primi Cappuccini verso la

periferia fu anche il cammino verso la
contemplazione e il silenzio aperto al
mondo… L’eremo, che per i primi
cappuccini sempre si situava ai confini
della città, non è un luogo per distogliere
lo sguardo, ma per una visione più ampia
della realtà, contemplata a partire da Dio e
dai poveri.” 
Il tempo dedicato alla preghiera e alla
contemplazione non ha privato i frati della
capacità di cogliere le necessità le più
urgenti e farvi fronte prontamente. Oggi i
bisogni e gli stati di necessità sono diversi
da quelli della seconda metà del
Cinquecento. Ciò che deve caratterizzarci è
la stessa disponibilità di allora nell’andare
incontro ai bisogni urgenti dei sofferenti,
degli abbandonati, di chi è costretto a
vivere in condizioni disumane. Sarà il
nostro modo di partecipare attivamente al
progetto di una nuova evangelizzazione.
Nelle periferie vogliamo andarci per
davvero. Non limitiamoci a dichiarazioni di
principio. Facciamo in modo che la nostra
vita sia permeata dalla contemplazione
del Padre che ha fatto dono del suo Figlio
prediletto. Permettiamo allo Spirito di
portare il nostro sguardo sui rivolgimenti
del nostro tempo, scrutando attentamente
il volto dei più provati. 
Che il nostro Padre San Francesco, Santa
Chiara ed i santi tutti della famiglia
francescana ci sostengano nel nostro
cammino fraterno. Amen. n

Convento di Bigorio, luglio 2006.
Il futuro Ministro Generale fra Mauro Jöhri

concelebra con il padre Provinciale fra
Alessandro Ferrari e fra Geminiano Carsana;

a destra con fra Severo Bettoni.
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1 fanno bene a chi li riceve,   2 fanno star bene chi non ne riceve mai.
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SIAMO AMICI, 
IO NON DESIDERO NIENTE DA TE,

TU NON VUOI NULLA DA ME. 
IO E TE DIVID IAMO LA VITA
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FARO, DELLA MIA ANIMA 

UNO SCRIGNO PER LA TU
A ANIMA,

DEL MIO CUORE UNA DIM
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PER LA TUA BEL LEZZA
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